
	26
Dom.
	   Ore 11 :    S. MESSA SOLENNE
  XXI domenica T.O. anno B

	  27
LUN 
	S. Monica

	28
MAR
	S. Agostino

	29
MER
	Martirio di S. Giovanni Battista

Ore 10 S. Messa

	30
GIO
	 Benedirò il Signore in ogni tempo

	31
VEN
	Dell’amore di Dio è piena la terra

	01
SAB.
	Ore 18: S. Messa Prefestiva  

	  02
Dom.
	   ORE 11 : S. MESSA SOLENNE
  Domenica XXII T.O. anno B.                
                  


COME ALLEVARE I FIGLI DELINQUENTI
1:Dai a tuo figlio tutto ciò che chiede. Crederà di avere il diritto di ottenere tutto ciò che desidera.

II: Ridi quando tuo figlio dice parolacce. Crescerà pensando che la mancanza di rispetto è un divertimento.

III: Non sgridare mai tuo figlio per il suo comportamento. Crescerà pensando che non esistono regole nella società

IV: Raccogli tutto quello che tuo figlio mette in disordine. Crescerà credendo che gli altri debbono farsi carico delle sue responsabilità.

V:Permettglii di vedere qualsiasi programma alla TV. Crescerà credendo che non ci sono differenze tra essere bambino ed essere adulto.

VI: Dai a tuo figlio tutto il denaro che chiede .Crescerà pensando che ottenere denaro è facile e non esiterà a rubare per averlo.

VII: Mettiti sempre dalla sua parte ,contro i vicini, i maestri, la polizia. Crederà che tutto ciò che fa va sempre bene, sono sempre gli altri che sbagliano.
“Seguendo queste norme le garantiamo che suo figlio sarà un delinquente e terremo pronta un cella per lui”

( dal Dipartimento dio Polizia di Huston –Texas)
Festa della modonna 
27-28-29-30 agosto :                          La Madonna nei rioni : ore 21

 31 Agosto: Ore 18 : Rosario nella Chiesa del S.AMORE
1 Settembre: ore 17 : S.Messa
Ore 21: Processione
                D.giosy in concerto

2 settembre : ore 9 :S.Messa

                             Ore 11,30: s. messa     celebra  il Vescovo di viterbo
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Foglio parrocchiale di TORRE ALFINA ( VT )
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26  AGOSTO 2012
Parrocchia S. Maria Assunta
Domenica  XXI  anno  B

Scegliere Cristo
Giovanni descrive sempre con interesse le reazioni degli ascoltatori di Gesù. Precedentemente ha analizzato gli atteggiamenti di un dottore della Legge (Gv 3), di una donna del popolo (Gv 4) e di un funzionario (Gv 4,43-53); ora passa a descrivere le reazioni di coloro che circondano Gesù, di fronte al suo discorso sul pane di vita.

Un discorso duro
In Giovanni si ripropone il dilemma: credere o non credere? Gesù ora si è pienamente manifestato; ormai è chiaro ai discepoli ciò che significa accettarlo. Molti non se la sentono e se ne vanno. Ciò che Gesù ha chiesto è troppo. Alcuni esclamano: «Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?». È l'imbarazzo di fronte ad una scelta che non ammette possibilità di alibi o di evasioni. Gesù non fa niente per ammorbidire il suo discorso. Le sue parole sono destinate a provocare «rottura». Egli diventa segno di contraddizione. La parola di Gesù invita, o meglio, obbliga ad uscire da se stessi per seguire Dio; a superare «la carne » per vivere nello «Spirito»; a non chiudersi nel temporaneo, nel contingente, ma a puntare sull'eterno.
Invece gli uomini istintivamente preferiscono un Dio che li segua nella loro strada; una vita carnale concreta, anziché una vita spirituale; una sicurezza temporale immediata, anziché una incerta prospettiva futura. Ogni intervento di Cristo nella storia del mondo, come nelle vicende personali di ogni uomo, esige una risposta decisa e precisa, un sì o un no. Diventa un giudizio, un atto discriminante. E questo non vale soltanto per l'ora che è sopra ogni altra ora (quella della comparsa finale di Cristo), ma vale anche per ogni azione dell'uomo, in quanto procede da un giudizio interno che dice sì oppure no a quella «Luce che illumina ogni uomo che viene in questo mondo». Il giudizio finale sarà una ratifica ai tanti no e ai tanti sì di cui fu intessuta la nostra vita.
L'Eucaristia mette i fedeli di fronte a Cristo e li interpella e li sospinge ad una scelta decisiva. La parola che risuona nella Messa è luce, e il pane che viene offerto ad ogni cristiano è forza e nutrimento per una risposta positiva agli appelli di Cristo.

Un'adesione incondizionata...
Nella liturgia eucaristica, subito dopo il racconto della cena, il sacerdote presenta il pane e il vino annunziando: «Mistero della fede»: ciò che si sta compiendo sull'altare non è comprensibile se non per una scelta di fede. Qui i ragionamenti «della carne» perdono il loro significato.
Di fronte alle parole e alle azioni di Gesù, l'uomo d'oggi non è diverso dagli ascoltatori di ieri, non trova facile superare le apparenze e guardare con l'occhio della fede. Non trova facile accettare che la vita viene solo da lui. La scelta che salva è l'adesione a Cristo: «Tu hai parole di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio».
Questa scelta è dono di Dio, ma è anche libera risposta dell'uomo: presuppone quindi sia il riconoscimento dei propri limiti e l'assoluto bisogno di salvezza, sia la rinuncia, anzi, il rifiuto di ogni «messianismo terreno», cioè di ogni prospettiva di auto-salvezza da parte dell'uomo.
Il discorso di Gesù, discorso duro, ci ricorda che la conversione (sia individuale che delle strutture) non è mai un'operazione indolore. La parola di Gesù è tagliente come spada. Se la parola dell'annunciatore non scuote, non «scandalizza», non crea fratture in chi ascolta, non fa un discorso cristiano perché non obbliga alle scelte fondamentali che sono alla radice della nostra fede.

... perché lui è il nostro Dio
La fede cristiana non consiste nella rinuncia a cercare la verità con tutti i mezzi della ragione e di esperienza che Dio ha concesso all'uomo. Essa è soprattutto un atto di fiducia e di abbandono in Colui che per principio è riconosciuto al di là di tutto quello che l'uomo può vedere e toccare, sperimentare e manipolare. Questo atto di fiducia è insieme anche una confessione di povertà, di «piccolezza» appunto: ma una confessione estremamente critica e matura. «Cristiano è chi ha scelto Cristo e lo segue. In questa decisione fondamentale per Gesù Cristo, è contenuta e compiuta ogni altra esigenza di conoscenza e dizione della fede» (RdC 57). Pertanto è necessario essere educati «al pensiero di Cristo, a vedere la storia come Lui, a giudicare la vita come Lui, a scegliere e ad amare come Lui, a sperare come insegna Lui, a vivere in Lui la comunione con il Padre e lo Spirito Santo» (RdC 38).
INVITO DEL VESCOVO A VIVERE L’ANNO DELLA FEDE
[image: image4.jpg]“Cari Confratelli,

la missione antica e nuova che ci sta innanzi é quella
di introdurre gli uomini e le donne del nostro tempo
alla relazione con Dio, aiutarli ad aprire la mente e il
cuore a quel Dio che li cerca e vuole farsi loro vicino,
guidarli a comprendere che compiere la sua volonta
non é un limite alla liberta, ma é essere veramente
liberi, realizzare il vero bene della vita. Dio é il ga-
rante, non concorrente, della nostra felicita, e dove
entra il Vangelo - e quindi lamicizia di Cristo - ['uo-
mo sperimenta di essere oggetto di un amore che
purifica, riscalda e rinnova, e rende capaci di amare
e di servire ['uomo con amore divino.

Come evidenza opportunamente il tema principale
di questa vostra Assemblea, la nuova evangelizza-
zione necessita di adulti che siano “maturi nella
fede e testimoni di umanita”. Lattenzione al mondo
degli adulti manifesta la vostra consapevolezza del
ruolo decisivo di quanti sono chiamati, nei diversi
ambiti di vita, ad assumere una responsabilita edu-
cativa nei confronti delle nuove generazioni.
Vegliate e operate perché la comunita cristiana
sappia formare persone adulte nella fede perché
hanno incontrato Gesu Cristo, che é diventato il ri-
ferimento fondamentale della loro vita; persone che
lo conoscono perché lo amano e lo amano perché
['hanno conosciuto; persone capaci di offrire ragioni
solide e credibili di vita”.

Papa Benedetto XVI ai Vescovi italiani, 24 maggio 2012
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